
Intervista con il leader del Psi dopo l'Internazionale socialista che ha condannato il governo ebraico 

Craxi: la mia pace per Israele 
«Non è vero che Peres ha lasciato Madrid per quello che ho detto» 

«La posizione di Shamir è di chiusura, ma se l'Olp riconoscesse Israele tutto potrebbe cambiare» - Arafat e Hussein dovreb-
bero dar vita a due Stati sovrani, giordano e palestinese, confederati ■ Solo a certe condizioni la Cee potrebbe far da garante 

ROMA — «Non è assoluta-
mente vero -* dice Bettino 
Craxi — quello che hanno 
scritto ieri molti giornali su 
Peres che avrebbe lasciato la 
conferenza dell'Internazio-
nale socialista di Madrid per 
non sentire il mio discorso. 
Ci eravamo già parlati a lun-
go, il suo aereo partiva pri-
ma del mio discorso, e prima 
di partire mi ha ancora salu-
tato. I nostri rapporti sono 
buoni; non è questo il proble-
ma. La difficoltà sta nella 
situazione, che è molto chiu-
sa, con un'evidente tendenza 
al peggioramento. In assenza 
di una prospettiva seria sul-
la quale lavorare, è evidente 
che finiscono per prendere 
sempre maggiore influenza 
le posizioni più estreme». 

— Dall'una e dall'altra 
parte? 

«Ma è evidente. Una volta 
ancora constatiamo che i 
piani di pace si infrangono 
contro un muro di diffiden-
ze, di condizioni impossibili, 
in sostanza, di cattiva vo-
lontà». 

— Anche questo vale per 
l'una e per l'altra parte? 

«C'è una posizione di chiu-
sura che è quella prevalente 
nel governo israeliano. Ma 
anche da parte araba non si è 
fatto tutto quello che si po-
trebbe e si dovrebbe fare. Mi 
riferisco in primo luogo ai 
palestinesi; ma anche alle 
posizioni di alcuni Stati 
arabi». 

— Può essere più preciso? 
«Quello che io penso è che 

bisognerebbe mettere in 
chiaro quale può essere il 
futuro assetto della regione. 
Perché bisogna risolvere in-
sieme quattro problemi: la 
questione palestinese, da de-
finire secondo il principio 
dell'autodeterminazione; il 
problema del rapporto tra 
palestinesi e giordani; la 
coabitazione degli Stati in 
questa regione e la sicurezza 
d'Israele la definizione delle 
frontiere e il problema di Ge-
rusalemme. Questi quattro 
problemi sono tutti collegati 
tra loro e bisogna affrontarli 
insieme. Ma prima di tutto 
bisogna definire chi sono gli 
interlocutori, e occorre che 
gli interlocutori si riconosca-
no reciprocamente». 

— Chi sono gli interlocu-
tori? 

«Tutti sanno che Israele è 
una realtà che non può esse-
re rimessa in discussione. 
Anche gli arabi lo sanno per-
fettamente; e ciononostante, 
benché lo dicano alcune vol-
te, e a parte la posizione del-
l'Egitto, non si risolvono a 
compiere un atto solenne; 
che però molti di loro credo 
siano disposti a fare, purché 
in cambio vi sia disponibili-
tà a risolvere la questione 
palestinese e a riconoscere 
l'Olp». 

— E gli israeliani? 
«Gli israeliani sanno be-

nissimo, specie dopo questi 
mesi di lotta in Cisgiorda-
nia, che questa lotta ha una 
sola guida, indipendente-

mente dalla complessità dei 
rapporti interni all'Olp e dal-
le contraddizioni che esisto-
no in questa costellazione di 
gruppi. Ma gli israeliani or-
mai sanno che l'Olp non ha 
alternative nel mondo pale-
stinese. Preferirebbero par-
lare con altri; ma questi altri 
non ci sono. Gli israeliani 
sanno che l'Olp sarà l'inter-
locutore, ma si rifiutano di 
riconoscerlo; anche se alcuni 
condizionerebbero il loro ri-
conoscimento dell'Olp a un 
riconoscimento preventivo 
d'Israele da parte dell'Olp». 

— Come la pensa Peres? 

«Mi sembra che apparten-
ga al gruppo di coloro che 
dicono che se l'Olp ricono-
scesse Israele il problema si 
porrebbe almeno in termini 
diversi». 

— Sulla base del suo collo-
quio con Peres, e di suoi pre-
cedenti incontri con la parte 
araba, come vede il quadro 
attuale? 

«Ci sono una serie di fatti 
negativi: primo, la repressio-
ne nei territori e la politica 
repressiva d'Israele hanno 
creato un'atmosfera di esa-
sperazione, dentro e fuori i 
territori. Gli israeliani pos-

sono anche dire che loro non 
usano le armi ma il bastone; 
però i morti ci sono e sono 
tanti, uno stillicidio di mor-
ti, di civili, nel popolo. An-
che gli austriaci usavano il 
bastone a Milano, e impicca-
vano raramente. Secondo, 
c'è la ripresa di fatti di terro-
rismo; purtroppo è da mette-
re nel conto che possano con-
quistare più spazio gruppi di 
fanatici, che sfuggono alla 
guida più consapevole, la 
quale non ignora che il terro-
rismo non aiuta la causa pa-
lestinese. Tra i fatti negativi 
ci sono anche le scadenze 

elettorali di novembre, in 
Israele e negli Stati Uniti: 
anche se gli Stati Uniti ne 
sono stati meno influenzati, 
perché il Dipartimento di 
Stato è consapevole del mu-
tamento radicale dell'opi-
nione pubblica mondiale e 
anche americana. Nello stes-
so campo israelitico si sono 
levate molte voci critiche, 
che si pronunciano per la ri-
cerca di soluzioni pacifiche e 
negoziate». 

— E le future elezioni 
israeliane che effetto stanno 
avendo? 

«Stanno rendendo più rigi-
de le posizioni dei partiti. Io 
non voglio dire agli israelia-
ni che cosa sarebbe meglio 
per loro. Ma certo avrei pre-
ferito un partito laborista 
nettamente contrario alle 
posizioni del Likud e non, 
per almeno una parte, corre-
sponsabile, come lo è stato». 

— Che cosa dice Peres in 
proposito? 

Arrigo Levi 

ROMA — Una ferma condanna delle 
violenze sui palestinesi compiute dai 
soldati d'Israele è stata espressa dal con-
siglio dell'Internazionale socialista i cui 
lavori sono in corso a Madrid. 

La risoluzione, approvata all'unanimi-
tà, accentua il giudizio critico verso Ge-
rusalemme e ha raccolto in pratica le 
posizioni dei socialisti spagnoli e ita-
liani. 

Il duro discorso di Craxi ha intanto 

provocato reazioni di segno diverso. Il 
più critico è il repubblicano La Malfa 
secondo il quale il segretario socialista 
sulla questione mediorentale si colloca 
più a sinistra di Gorbaciov. 

Assensi, invece, dai de Piccoli e Formi-
goni e dal comunista Rubbi. Quanto alla 
De, il capo della segreteria di De Mita, 
Gargani, sceglie la linea della cautela. 

A pagina 2 

La Camera a sorpresa vara un testo che modifica la riforma 

La nuova inquirente scopre 
un espediente salvaministri 

L'assemblea potrà negare l'autorizzazione a procedere qualora i titolari dei dicasteri 
invochino l'interesse pubblico e la ragione di Stato per scagionarsi - Polemica 

ROMA — Se invoca la «ra-
gion di Stato» un ministro 
può evitare di essere messo 
sotto accusa dal Parlamento. 
E' questa la sorprendente no-
vità introdotta nella legge 
costituzionale per la riforma 
dell'Inquirente che la Came-
ra ha approvato in prima let-
tura ieri sera. Un articolo vo-
tato tra aspre polemiche. 

«Si crea una giurisdizione 
ancora più favorevole ai mi-
nistri» ha dichiarato il vi-
cepresidente della Camera, il 
liberale Biondi. 

«I ministri — aggiunge il 
radicale Teodori — potranno 
commettere qualsiasi tipo di 
reato senza poter essere in-
quisiti». 

La norma stabilisce che 
può essere negata l'autoriz-
zazione a procedere: 1) se il 
ministro ha agito «per la tu-
tela di un interesse dello Sta-
to costituzionalmente rile-
vante»; 2) se ha perseguito 
«un preminente interesse 
pubblico nell'esercizio della 
funzione di governo». 

A pagina 8 
ROMA — I tre ex ministri sotto accusa per lo scandalo delle «carceri d'oro» Franco Nicolazzi, Vittori-
no Colombo e Clelio Darlda (nelle foto da sinistra) non potranno usufruire della nuova procedura 

Piena intesa Kohl-De Mita 

Verso una brigata 
italo-tedesca? 

ROMA — Cooperazione operativa in campo militare 
tra Italia e Germania Federale e stati maggiori già al 
lavoro per studiare un «ventaglio di opportunità»: 
questo il risultato di maggior rilievo del vertice tra il 
cancelliere Helmut Kohl e il presidente del Consiglio 
De Mita (insieme nella foto) svoltosi ieri a Roma. Un 
incontro di «eccellente qualità» cui hanno partecipato 
anche i rispettivi ministri di Esteri, Tesoro e Difesa. 
«Non siamo ancora alla brigata mista franco-tedesca 
ma certo sulla strada giusta nel processo per la 
costruzione di un polo militare comune in Europa» ha 
detto De Mita. Si è parlato anche di Sme: l'Italia, è 
stato precisato, non è ancora in grado di ridurre la 
banda di oscillazione della lira. 

Purgatori a pagina 5 

Shultz e Shevardnadze hanno raggiunto raccordo sugli euromissili superando l'ostacolo del Senato Usa 

Da Ginevra via libera per il supervertice 
. 

L'intesa sui punti controversi del trattato Inf toglie ogni ostacolo all'incontro tra Gorbaciov 
e Reagan - Il capo della diplomazia sovietica ha offerto garanzie sui dettagli ««ambigui» 

DAL NOSTRO INVIATO 
GINEVRA — Reagan e 

Gorbaciov possono tirare un 
bel respiro di sollievo. L'in-
contro ginevrino tra i loro 
ministri degli Esteri ha pro-
dotto una intesa «pienamen-
te soddisfacente» sui punti 
controversi del trattato euro-
missilistico, e i senatori di 
Washington, ora che tutto è 
chiaro, non dovrebbero più 
avere motivi per rinviare la 
ratifica. 

Shultz e Shevardnadze 
hanno sottoscritto due lette-
re d'intenti: una sull'inter-
pretazione delle clausole riguardanti 
le procedure di ve-
rifica, l'altra sulla validità 
del trattato Inf anche per i 
missili ultrasofisticati del 
futuro. Oggi stesso, mentre il 
segretario di Stato informe-
rà gli alleati occidentali, il 
consigliere per la sicurezza 
Powell lo precederà a Wa-
shington per riferire ai sena-
tori. 

«Non posso prevedere qua-
li decisioni prenderà il Sena-
to—ha spiegato uno Shultz 
particolarmente euforico —, 
ma non vedo ragioni per rin-
viare ulteriormente il dibat-
tito sulla ratifica». E She-
vardnadze gli ha fatto eco 
rilevando che «c'è ancora ab-
bastanza tempo» per risolve-
re il problema. 

La spada di Damocle che il 
Senato USA aveva fatto pen-
dere sul summit di Mosca, 
cosi, sembra dissolversi nel-
l'ottimismo generale. La po-
sta in gioco è rilevante: una 
tempestiva ratifica dell'ac-
cordo Inf consentirebbe a 
Reagan e a Gorbaciov di ri-
lanciare il loro impegno sulla 
via della distensione e del 
disarmo; una conferma del 
rifiuto congressuale, vicever-
sa, rischerebbe di avvelena-
re l'atmosfera del vertice, e 
di far pagare a Gorbaciov 
più ancora che a Reagan il 
prezzo politico della battuta 
d'arresto. 

Non è un caso che sia stata 
proprio la flessibilità sovie-
tica a sbloccare l'impasse: 
sui 9 «dettagli ambigui» rile-
vati dai senatori statuniten-

si Shevardnadze si è mostra-
to accomodante come poche 
altre volte, e ha fornito, per 
iscritto, le garanzie interpre-
tative richieste. Ora non do-
vrebbero esserci più dubbi 
sulle modalità delle ispezio-
ni «in loco» per controllare 
che i missili siano stati effet-
tivamente smantellati, né 
sulla possibilità di utilizzare 
macchine fotografiche o ri-
chiedere l'apertura di conte-
nitori sospetti. 

Una incognita superstite, 
però, viene dal fattore tem-
po. Basteranno sedici giorni 
per ratificare il trattato pri-
ma del vertice, e per regalare 
a Reagan e a Gorbaciov la 
solenne cerimonia dello 
scambio dei protocolli? La 
questione diventa di politica 
interna americana, e non so-

no mancati nella delegazio-
ne sovietica accenni di scet-
ticismo sulla condotta pre-
elettorale della maggioranza 
democratica del Senato di 
Washington. 

Shultz ha implicitamente 
riconosciuto che l'accordo di 
Ginevra fa scattare una cor-
sa contro il calendario. She-
vardnadze, che deve rasse-
gnarsi all'attesa, ha preferito 
esaltare «l'atmosfera senza 
retorica» dell'incontro gine-
vrino, osservando che l'Inf 
«ha superato il suo primo 
esame». 

Si vedrà ora se anche i 
senatori americani la pensa-
no cosi, ma nel frattempo gli 
esami sono continuati per 
gli altri «risultati concreti» 
che il summit di Mosca do-
vrebbe produrre. 

Shultz ha escluso categori-
camente che lo Start possa 
essere completato in tempo 
utile, e ha riferito di «piccoli 
progressi» sul contenzioso 
spaziale e sulle armi chimi-
che. Marcato ottimismo, in-
vece, sui diritti umani e sui 
lavori della Csce: Shevard-
nadze"ha illustrato le modifi-
che legislative che Gorba-
ciov intende introdurre per 
ampliare la libertà religiosa 
in URSS, e Shultz ne ha de-
dotto che sarà più agevole 
far partire la trattativa sulle 
forze convenzionali in 
Europa. 

Passi avanti sono stati 
compiuti anche in materia 
di esperimenti nucleari, 
mentre sulle crisi regionali 
la priorità comune sembra 
ora riguardare il ritiro cuba-
no dell'Angola. 

A Mosca Reagan e Gorba-
ciov dovrebbero firmare al-
meno quattro documenti: 
una dichiarazione solenne di 
volontà distensiva, un inven-
tario delle intese già acquisi-
te per il dimezzamento degli 
arsenali strategici, e due pro-
tocolli sulla verifica e sulla 
limitazione dei test atomici. 
Ma il piatto forte, se non ci 
sarà lo sgambetto del Sena-
to, parlerà ancora di euro-
missili. 

Franco Venturini 

Il Papa respinge il veto 
del dittatore Stroessner 

ASUNCION — E' ormai scontro aperto 
tra la Chiesa del Paraguay e il presidente-dittatore 

Alfred Stroessner. L'arcivesco-
vo di Asuncion ha affermato ieri che il 
previsto incontro tra Papa Wojtyla e al-
cuni esponenti delle forze di opposizione 
si terrà nonostante il veto del governo. 

Accattoli a pagina 4 

Rocard ha fatto il governo 
Posti chiave ai socialisti 

PARIGI — Il primo ministro francese 
Michel Rocard ha presentato ieri il suo 
nuovo govèrno: tutti i posti chiave sono 
stati assegnati ad esponenti socialisti. 

A guidare la diplomazia è stato chiama-
to Roland Dumas, il ministero degli In-
terni è stato affidato a Pierre Joxe. 

Arturo Guatelli a pagina 4 

Milano: volantini 
delle Brigate rosse 
lasciati davanti 
a sei fabbriche 

MILANO — Circa cin-
quecento volantini delle 
Brigate rosse che riven-
dicano l'omicidio del se-
natore democristiano 
Roberto Ruffilli, ucciso 
il 16 aprile nella sua casa 
di Forlì, sono stati la-
sciati ieri mattina da-
vanti a sei fabbriche di 
Milano e della cintura: 
l'AIfa-Lancia di Arese, la 
Face Standard, la Breda, 
l'Ercole Marelli, l'Ansal-
do e la Pirelli-Bicocca. 

Davanti a questo stabi-
limento, in viale Sarca, 
periferia nord della cit-
tà, un gruppo di operai 
ha visto una ragazza 
scendere da un'auto e 
gettare per terra alcune 
buste gialle dalle quali 
spuntava inconfondibile 
la stella a cinque punte. 
La stessa operazione, 
probabilmente con la 
collaborazione di un al-
tro gruppo di «postini», è 
stata compiuta negli al-
tri cinque stabilimenti. 

Era dal 1985 che Mila-
no era lasciata fuori dal-
l'azione dei brigatisti. 

Immediate le indagini 
di polizia e carabinieri e 
la risposta dei sindacati: 
stamane le maestranze 
della Pirelli faranno 
un'ora di sciopero e ci 
saranno manifestazioni 
nelle altre fabbriche. 

Berticelli a pagina 9 
Grassi a pagina 34 

Tifosi assediano 
la sede del Napoli 
Coro di insulti 
contro i giocatori 

Cresce pericolosamente la 
delusione di Napoli per lo 
scudetto virtualmente per-
duto. Dopo l'ammutinamen-
to dei giocatori contro l'alle-
natore Bianchi, ieri un mi-
gliaio di tifosi è letteralmen-
te sceso in piazza assediando 
il palazzo dove ha sede la 
società azzurra. Mano a ma-
no che passavano i giocatori 
per essere interrogati sepa-
ratamente dal direttore ge-
nerale Moggi, la tensione au-
mentava. 

Dai generici insulti («tra-
ditori», «venduti») si è giun-
ti a un coro infamante indi-
rizzato a Giordano («Dacci 
le quote») e a un tentativo di 
aggressione nei confronti di 
Bagni. Con Garella e Ferra-
no, Bagni e Giordano sono 
infatti considerati gli orga-
nizzatori della congiura con-
tro Bianchi. Dei quattro, i 
tifosi chiedono il siluramen-
to immediato. 

Negli ambienti vicini al 
presidente Ferlaino si è ap-
preso che i giocatori da cac-
ciare dovrebbero essere ad-
dirittura sette. 

Breda e Malli a pagina 31 

Dieci anni fa veniva varata la legge che aboliva i manicomi: un fallimento 

Quel sogno sinistro di cancellare la follia 
di SAVERIO VERTONE 

Ben rintanalo dentro il ven-
tennale del '68, come il baco 
nella mela, si cela (e si dovreb-
be celebrare) quest'anno an-
che il decennale della 180, nu-
mero enigmatico e sinistro di 
una legge che abolì i manico-
mi senza abolire la follia. 

Da tempo sono cessate le 
polemiche, e i giornali taccio-
no. Un velo di misericordia è 
stato steso su un decreto che 
avrebbe dovuto abrogare d'in-
canto i disturbi mentali, e che 
fu invece il frutto di un distur-
bo ideologico collettivo della 
società italiana. Quel velo co-
pre pudicamente responsabili-
tà, connivenze, passività, cini-
smo, snobismi, cretinerie di 
tutti o di quasi tutti. Ma copre 
anche (senza abrogarle, ed 
anzi aggravandole) le soffe-
renze di persone e di famiglie 
che sono state condannate'dal-
la legge a vivere in un manico-
mio senza confini e senza ser-
vizi, un manicomio a cielo 
aperto come la discarica pub-

blica di Gerusalemme che gli 
ebrei dell'Antico Testamento 
chiamarono Geenna e identifi-
carono con l'inferno. 

La 180 è rimasta conficcata 
come una spina nella società 
italiana, anche se il ramo sul 
quale si era formata si è secca-
to da un pezzo. Continua ad 
annientare imparzialmente la 
vita di persone malate e la 
salute di familiari sani, in 
omaggio a una cultura perver-
sa e ormai defunta. Nessuno 
osa toccarla. Forse per rimor-
so, forse per viltà, forse e so-
prattutto per comodità. Ria-
prire la piaga, che è stata 
ricucita pazientemente con il 
silenzio e la complicità della 
cultura, è pericoloso. Meglio 
tenerla chiusa, e lasciarci mar-
cire dentro schizofrenici, pa-
ranoici e ciclotimici, con tutti i 
loro familiari. Si-comportano 
cosi, talvolta, certi chirurghi 
quando dimenticano nella 
pancia del malato garza e 
pinze. 

Il decimo genetliaco di quel-
la legge, tuttora regnante, me-
rita però un ricordo sia pure 

fuggevole della diagnosi che la 
generò. Fu un giudizio sempli-
ce, elementare, ultimativo. La. 
pazzia doveva essere conside-
rata il frutto della società e 
della sua furia produttivistica 
e repressiva. Anzi, il Potere 
l'aveva addirittura inventata, 
sul finire del Medioevo, per 
riempire i lazzaretti, che erano 
rimasti vuoti e inutilizzati do-
po la scomparsa della peste. 
Pazzi erano lo Stato, la comu-
nità, la famiglia che dovevano 
essere sottoposti a una intensa 
terapia rivoluzionaria e co-
stretti a riprendersi in casa i 
malati di mente per essere così 
smascherati e guariti. 

Questa diagnosi tempesto-
sa, che aveva arruffato in un 
ispido e brutale teorema alcu-
ne sottigliezze di Foucault e 
molte ingenuità di Basaglia, 
trascinò l'indispensabile rifor-
ma della legislazione sanitaria 
sugli scogli di una contagiosa 
imbecillità collettiva, e fece 
naufragare l'unica vera esi-
genza: l'abolizione dei mani-
comi e la loro sostituzione con 
ospedali moderni, attrezzati, 

umani, efficaci, non punitivi 
ma curativi. 1 manicomi ven-
nero chiusi, ma non sostituiti; 
e per non punire più i pazzi si 
cominciò a punire le loro fa-
miglie, lasciando gli uni e le 
altre alla mercé di un giustizie-
re, anzi di un carnefice, stupi-
do, feroce e cieco quale la 
malattia. 

Come per la droga, come 
per il terrorismo, gli altopar-
lanti dell'estrema sinistra sof-
focarono sul nascere i lamenti 
di chi era stato buttato nella 
Geenna e le obiezioni di chi 
non approvava la carneficina, 
con l'accusa infamante e ricat-
tatoria di autoritarismo, raz-
zismo, nazismo eccetera. Poi 
tutto tacque e calò il silenzio, 
interrotto ma non disturbato 
dai lamenti, sempre più fiochi 
e lontani perché sempre meno 
ascoltati, delle vittime. 

Quel silenzio dura ancora. 
Infatti, sebbene sia morta e 
sepolta l'imbecillità che ha 
prodotto la legge, sono sempre 
vive e vègete l'indifferenza e 
l'incapacità di chi dovrebbe 
cambiarla. 

. 

Mosca toglie il veto a Orwell e usa «1984» per attaccare lo stalinismo 

Il «Grande fratello» dà una mano a Gorbaciov 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MOSCA — «Era una chia-

ra, fredda giornata di aprile, 
e l'orologio aveva suonato le 
tredici. Col mento schiaccia-
to contro il petto per salvarsi 
da un vento maligno, Whin-
ston Smith passò in fretta 
per la porta di vetro della 
casa "Vittorie", ma ugual-
mente lasciò entrare dietro 
di sé un mulinello di grani di 
polvere. Nell'ingresso c'era 
puzza di cavolo bollito e vec-
chi zerbini. In fondo, su un 
muro, vi era appèso un mani-
festo a colori troppo grande 
per la stanza. Sul manifesto 
era raffigurata una faccia 
grande, più di un metro di 
larghezza, la faccia grossola-
na ma virilmente attraente 
di un uomo attorno ai qua-
rantacinque anni, con fitti 
baffi neri». Per quarant'anni 
quei «fitti baffi neri», fin trop-
po evidente riferimento a 
Stalin, hanno sbarrato le 
porte dell'URSS a Millenove-
centottantaquattro di Geor-
ge Orwell, uno dei libri più 
"off limits" nel pur fornito 
"indice" sovietico. Proprio 
questo passaggio invece ha 
aperto ieri un lungo estratto 

dèi romanzo pubblicato a 
pagina quindici della Litera-
turnaja Gazeta. A fine anno, 
annuncia il settimanale del-
l'Unione scrittori, Millenove-
eentottantaquattro uscirà a 
puntate sul mensile Novi 
Mir. 

«Oggi, nel 1988, ci rendia-
mo conto di aver passato il 
nostro 1984 a non grande di-
stanza dal modello creato 
dalla fantasia di Orwell», 
scrive Serghiei Zaligin, il di-
rettore di Novi Mir. Certo, ri-
conosce Zaligin, nel libro di 
Orwell c'erano riferimenti 
concreti al socialismo, «ma 
sono passati i tempi in cui 
tutto ciò ci spaventava». 

La pubblicazione di Orwell 
cade a proposito, mentre in-
furia in Unione Sovietica la 
polemica contro lo stalini-
smo cui sono attribuite le 

più gravi deviazioni «pseudo-
socialiste» dalla via maestra 
tracciata da Lenin. A Riga, la 
rivista letteraria Rodnìk ha 
già avviato la pubblicazione 
dell'altro capolavoro dello 
scrittore inglese: La fattoria 
degli animali. 

La Literaturnaja Gazeta 
ricostruisce i lunghi anni di 
ostracismo. «Di tutti i tabù 
nei confronti della letteratu-
ra occidentale, quello di Mil-
lenovecentottantaquattro 
era forse il più forte e impe-
netrabile — scrive il settima-
nale —. Durante i controlli 
alla dogana, il libro veniva 
sequestrato. Nei fondi chiusi 
delle biblioteche Millenoven-
tottantaquattro era sistema-
to negli scaffali più inaccessi-
bili e veniva dato in lettura 
solo in casi eccezionali e die-
tro presentazione di un per-
messo speciale. Tutto il 
mondo lo leggeva, mentre 
nel nostro Paese era fuori 
legge, era un "non-libro"». 

«Una quindicina d'anni fa 
— prosegue Literaturnaja 
Gazeta — il divieto venne at-
tenuato. Si poteva citare Or-
well, ed era diventato addi-
rittura di moda farlo, special-

i 

mente se per sicurezza si 
premetteva un'etichetta tipo 
Il Trovatore della guerra 
fredda. Ma i lettori impara-
vano presto le regole del gio-
co e, ignorando l'etichetta, 
andavano diritti al messag-
gio. Comunque le proposte 
di tradurlo, e si sa che sono 
state fatte, venivano respin-
te come prima. Ma perché? 
Se lo avessero tradotto 
avrebbero capito che Orwell 
non aveva intenzione di ca-
lunniare il socialismo. Col 
nostro atteggiamento non 
obbiettivo, con i divieti e le 
etichette, noi abbiamo con-
tribuito a questa distorsio-
ne». 

Oggi George Orwell viene 
presentato come un difenso-
re delle libertà «ironico, co-
raggioso, intelligente». Si ri-
corda la sua militanza antifa-
scista, la sua partecipazione 
alla guerra di Spagna dove 
venne ferito. Il suo Milleno-
vecentottantaquattro viene 
definito come «una satira del 
totalitarismo di qualsiasi ge-
nere», ivi compresi dunque le 
dittature fasciste e certi 
aspetti delle società occiden-
tali. Andrea Bonanni 


